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RADIOATTIVE La leggenda di un misterioso rabdomante
che armato di una “verga” di nocciolo
scandagliò la città e i suoi impervi dintorni

Le acque diedero all’aria
potenti doti terapeutiche

«Merano accoglie oggi il turi-
sta nella sua nuova veste
di città termale. E’ una ve-

ste che si addice a una località come
questa che ha ormai un passato più
che centenario quale centro di soggior-
no». Così scriveva nel 1960 il compian-
to Palmiro Boschesi, che fu il primo di-
rettore della Salvar, la società per azio-
ni costituita nel 1954 per la valorizza-
zione e lo sfruttamento della acque ra-
dioattive d Merano.

«Inconsapevolmente - osservò Bo-
schesi - i fondatori di Merano turisti-
ca, avevano colto nel segno e, a distan-
za di oltre cento anni, la scienza ha tro-
vato l’esatta spiegazione delle preroga-
tive che avevano reso la città famosa
nel mondo. Le acque di Merano sono,
infatti, la ragione prima del clima me-
raviglioso e di tutte le particolari qua-
lità terapeutiche dell’aria meranese.
Quando nel 1834 l’allora sindaco Hal-
ler (che fu in carica dal 1823 al 1861) in-
travvide la possibilità di lanciare Me-
rano come città turistica, questa era
poco più di una borgata di solo quattro-
mila abitanti. Nel 1850 soltanto 380 per-
sone avevano risposto al richiamo di
Merano, ma in pochi anni il numero
andò sorprendentemente aumentando
di pari passo con un notevole sviluppo
dell’industria alberghiera; nel 1855 era-
no già novemila persone. Intanto, nel-

lo stesso an-
no, la città eb-
be un cosid-
detto «Regola-
mento di cu-
ra» (Kuror-
dnung). An-
che il mondo
della medici-
na si andava
interessando
alle prerogati-

ve terapeutiche di Merano e la città al-
l’inizio del secolo ventesimo si presen-
tava chiaramente come stazione di cu-
ra assai frequentata, in particolare da
una clientela di alto livello. Lo svilup-
po delle attrezzature turistiche prose-
guì e si deve appunto ad alcuni medici
se queste continue innovazioni tenne-
ro sempre presente lo scopo di fare di
Merano una città di cura. Fra le perso-
ne che vengono indicate come pionieri
del turismo meranese è d’uopo fare i
nomi di Tappeiner, Christomannos,
Huber, Mazegger e Prünster. Nel 1920,
e qui ricorderemo soltanto uno degli il-
lustri personaggi che ospitò Merano,
lo scrittore Franz Kafka fu in questa
città alla ricerca della primitiva salute
e nelle famose «Lettere a Milena» scri-
veva: «Forse andrò a Merano o nella
Luna dove non c’è assolutamente aria
e dove i polmoni, perciò, portanno otti-
manente riposarsi», alludendo all’aria
purissima della nostra città. La scoper-
ta della acque radioattive esaltò l’es-
senziale prerogativa di Merano quale
città di cura. Se negli anni trascorsi
Merano poteva concedere ogni anno
oltre un milione di giornate felici ai
propri ospiti, oggi Merano, al cui no-
me l’appallativo “terme” sempre più si
addice, attende i suoi affezionati ospiti
e quelli nuovi, prospettando la mitica
«Eterna giovinezza» che le sue acque
promettono. La scoperta delle acque
radioattive meranesi fu tutt’altro che
casuale, e, come si addice a ogni tradi-
zione seria, anche alla base di «Mera-
no Terme» c’è una leggenda. È la leg-
genda di un estemporaneo rabdoman-

te, che vive ancora oggi (era il 1960
ndr) il quale, armato di una “verga” di
nocciolo, scandagliò letteralmente Me-
rano e i suoi dintorni, annunciando
quindi ai cittadini attoniti una sua pre-
tesa scoperta dell’esistenza di acque
radioattive. Ma, come si è detto, que-
sta è soltanto una leggenda. La storia
ci narra, invece, che un notissimo me-
dico meranese, il dottor Binder, fonda-
tore della Casa di cura «Stefanie», in-
dagando sulla cause del potere tera-
peutico del clima di Merano, special-
mente come agente ricostituente, giun-
se alla conclusione che queste fossero
da ricercarsi in un fattore radioattivo.
La sua teoria convinse l’Azienda di
soggiorno e cura di Merano a rivolge-
re a un noto geologo questo quesito:
«È possible trovare nei dintorni della
città sorgenti radioattive atte a far di-
ventare Merano luogo di cura balnea-
re? Con ciò il dr. Binder è da conside-
rarsi come l’animatore di Merano Ter-
me. Oggi questa città, dopo lunghi an-
ni di attesa, inizia lo sfruttamento a
scopo terapeutico delle sue acque ra-
dioattive e ha aggiunto alla sua propa-
ganda turistica una nuova perla, forse
quella che deciderà il suo avvenire.
Quando la convinzione che il sottosuo-
lo meranese nascondeva sorgenti ra-
dioattive si concretò, anche gli organi
preposti alla vita della città s’interessa-
rono a un programma di ricerche. Dap-
prima le indagini furono condotte con
metodo empirico procedendo all’esa-
me di tutte le sorgenti reperite nei ter-
ritori vicini alla città e cioè quelli di Ti-
rolo, Quarazze, sbocco della Val Passi-
ria, Scena e Verdines fino a Rio di Ma-
sul, Val di Nova, Pianoro di Foiana e
Monte San Vigilio. La scelta di detti
territori fu determinata assumendo co-
me probabile l’ipotesi formulata in
campo geologico, secondo la quale le
emanazioni radioattive sarebbero lega-
te generalmente all’esistenza di deter-
minate rocce piuttosto che di altre e
dalla constatazione che le zone di alta
radioattività si manifestano di regola
in vicinanza delle grandi faglie della
crosta terrestre. Studi geologici prece-
denti avevano già accertato l’esistenza
di una delle più grandi fratture delle
Alpi, la cosiddetta linea delle Giudica-
rie che partendo dal lago Idro, prose-
guendo per Campiglio, Passo delle Pa-
lade, Merano, Val di Nova, gira attor-
no a Bressanne e volge verso la Val Pu-
steria. Era stato rilevato che il territo-
rio di Merano e quelli viciniori sono
caratterizzati da formazioni di rocce
cristalline e fra esse: graniti, porfidi,
gness e tonaliti. Tutte queste rocce so-
no indubbiamente connesse a emana-
zioni radioattive.

Alla fine del primo trimestre del
1935 le sorgenti esaminate erano 52. In-
tanto sulla base delle indicazioni forni-
te dai rilievi radiometrici, venne pure
scoperto un nuovo gruppo di sorgenti
vicine alla città, in località «Fonte di
San Martino»; tali sorgenti presentaro-
no la radioattività record di 258,98
UM, pari a 94,27 millimicrocuries.

Il professor Trener (al centro) durante le ricerche a San Vigilio, a sinistra Kafka

Nel 1920 Franz Kafka
nelle Lettere a Milena
scriveva: «Forse andrò
a Merano dove
i polmoni potranno
ottimanente riposarsi» LE RICERCHE

Nel 1940 il primo «vagito»
La scoperta delle sorgenti propiziò lo storico inizio

Monte San Vigilio, in basso il dott. Romualdo Binder

Nel 1935 il geologo professor
Giovanbattista Trener fu invita-
to dall’Ente turistico a formula-
re un programma definitivo
per la continuazione delle ricer-
che e per l’inizio dei lavori ne-
cessari a sviluppare e valorizza-
re le sorgenti già scoperte. Il
programma che venne presen-
tato comprendeva, infatti, la
continuazione delle ricerche
geologiche e l’inizio di scavi di
trincee e di gallerie aventi lo
scopo di saggiare il più profon-
damente pssibile le sorgenti mi-
gliori in modo da poter elimina-
re la notevole perdita di radioat-
tivtà che si verifica a contatto
con l’aria e al passaggio dell’ac-
qua attraverso i detriti.

Nell’ottobre dello stesso anno
l’Azienda di soggiorno diede ini-
zio ai lavori. Vennero identifica-
te nuove sorgenti di forte ra-
dioattività, il numero delle qua-
li salì quindi a 33, ma anche si
poté osservare un forte aumeto
del grado di concentrazione ra-
dioattiva delle sorgenti prece-
dentemente individuate, con-
centrazione, che, in qualche ca-
so, risultò addirittura decuplica-
ta. Gli scavi portarono anche
ovunque a un sensibile aumen-
to delle portate.

Seguirono altri interventi ri-
tenuti indispensabili: venne, in-
fatti, predisposto anche un ser-
vizio di controllo periodico del-
la temperatura, della portata e
della radioattività delle sorgen-
ti e questo accurato e diligente
lavoro statistico ha permesso di
conoscere su quali sorgenti e
su quale qantità di acqua si po-
teva contare per una proficua
utilizzazione termale.

Molto interessanti, le ricer-
che effettuate sull’altopiano di
San Vigilio, dove, con la scoper-
ta di 13 sorgenti dalle 20 alle 52
UM,, fu confermata l’esistenza
di una vasta zona di alta ra-
dioattività.

Nel 1937 venne conferito al
professor Giuseppe Bragagnolo
dell’Università di Padova, l’in-
carico di studiare le acque dal
punto di vista chimico, chimico
fisico, e fisico, allo scopo di ese-
guire le analisi ufficiali necessa-
rie per l’utilizzo balneare.

Il primo nucleo della futura
Merano-Terme, venne inaugu-
rato l’11 agosto 1940.

I benefici dell’idromassaggio e di altre applicazioni

Radon nei bagni di fango
Le azioni terapeutiche del-

l’acqua termale vengono de-
finite specifiche se dipendo-
no dalla sua composizione e
aspecifiche se si considera-
no le proprietà fisiche. Tra
queste ultime sono essenzia-
li la temperatura e la pres-
sione: il calore facilita il ri-
lassamento muscolare e la
dilatazione dei vasi sangui-
gni e ha un effetto antin-
fiammatorio.

La pressione aggiunge a
questo un’opera di massag-
gio. Nei bagni e nelle varie
forme di ginnastica in ac-
qua è sfruttata la diminuzio-
ne del peso del corpo, che
permette di eseguire movi-
menti con poco dolore per il
rapido recupero della fun-

zione motoria.
Dagli anni Sessanta a Me-

rano si utilizza a scopi tera-
peutici l’acqua contenente
radon di Monte San Vigilio.
Anche nelle nuove Terme
essa avrà un ruolo fonda-
mentale nei bagni di fango,
nei bagni termali, negli idro-
massaggi e nelle inalazioni.
Grazie alle sue proprietà le-
nitive e miorilassanti, l’ac-
qua al radon viene utilizza-
ta in numerose applicazio-
ni.

Di diversa provenienza
l’acqua termale che alimen-
ta il nuovo complesso, che
nasce a 2.350 metri di pro-
fondità, ha una temperatu-
ra di 33º C e contiene diver-
se sostanze preziose.


